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II.


 «VIENI,  SANTO SPIRITO»





(Ritiro d’Avvento)





Due premesse





Mistero della Luce


La luce è simbolo che caratterizza molte delle celebrazioni cristiane: si pensi alla Pasqua, con il rito iniziale della Veglia Pasquale; si pensi alla Pentecoste, con il simbolo del Fuoco. Le liturgie del Natale e, ancor più, dell’Epifania sono anch’esse ricchissime di richiami al simbolo della luce.


Le riflessioni che seguono ruotano attorno a questo tema, richiamato dalla prima strofa della Sequenza aurea.





«Vieni!» 


Tanto la venuta del Figlio quanto quella dello Spirito sono accomunate dalla medesima invocazione: «Vieni!».


Invocare il Figlio è sempre invocare lo Spirito, grazie al quale il Figlio si può rendere presente. Invocare lo Spirito è sempre chiedere questo Dono al Figlio che ne è il mediatore. La venuta dello Spirito realizza sempre in noi la presenza di Cristo.








Natale di Cristo e natale della Chiesa: lo Spirito e Maria





  Gesù, prima di salire al cielo, raccomanda agli apostoli di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere la realizzazione della "promessa del Padre" di essere "battezzati in Spirito Santo" (At 1,4-5).


  Gli Atti ci dicono che gli apostoli erano assidui e concordi nella preghiera “con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui”  (1,14).


  Come all'inizio del corpo “storico” di Cristo (il “Cristo storico”), nell’ annunciazione, ci sono  Maria e lo Spirito: «lo Spirito scenderà su di te...» (Lc. 1,39), così all'inizio del corpo di Cristo mistico (la Chiesa), nella pentecoste, ci sono ancora Maria e lo Spirito (cf. At. 1, 14).


  Perseveriamo anche noi con Maria nella preghiera per ottenere lo Spirito secondo la promessa di Gesù: «Se dunque voi che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono» (Lc. 11, 13).





Per l’attualizzazione: In unione a Maria





Vogliamo perseverare anche noi nella preghiera con Maria e con gli apostoli, perché si effonda su di noi lo Spirito, secondo la promessa di Gesù (cf. Lc 11,13  -v. sopra)?


In noi deve prendere sempre più forma l’essere di Cristo. E’ chiamata che abbiamo come singoli e in quanto comunità. Dobbiamo giungere a poter affermare sempre di più, con s. Paolo: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal. 2,20).


Crediamo che non è possibile che il “Cristo sia generato in noi”  (cfr. Gal. 4, 19)  - è il senso della celebrazione del mistero natalizio (Natale ed Epifania) – se non per l’azione dello Spirito?


Ma, più ancora alla radice, desideriamo che ciò avvenga? E’ con questo spirito che ci accingiamo alle prossime celebrazioni?











Fonti che irradiano lo Spirito





 La pentecoste non è solo una realtà del passato, come non lo è l’Incarnazione del Figlio di Dio per opera dello Spirito. Se noi vogliamo, essa è un evento sempre attuale e presente.


Non è necessario che si manifesti col vento impetuoso o con le lingue di fuoco; essenziale è il miracolo interiore: la trasformazione del cuore (v. 24-11-97, Se il cuore è buono).


  Quando si racconta dei martiri che andavano alla morte cantando, non si narra una pia leggenda, ma si afferma spesso una realtà storica. Esperimentavano in loro una potenza dall'alto, la potenza dello Spirito, proprio come p. Kolbe e i suoi compagni, pur trovandosi in condizioni atroci, nelle celle della morte, parlavano di Maria, pregavano e cantavano inni. I giustizieri nazisti di p. Kolbe non capivano e non riuscivano a sopportare il suo sguardo. Dai suoi occhi e dal suo volto era come se irradiasse una luce che li confondeva.


  Ricordiamo anche  Stefano dinanzi al sinedrio: «Tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo»  (At. 6,15).


  P. M. Kolbe si era offerto a morire in sostituzione di un condannato, padre di famiglia. Dal momento in cui la porta della cella della morte si chiuse alle sue spalle si fece carico, non solo dei condannati del suo gruppo, ma di tutti gli altri infelici, condannati a morire nei bunker vicini, le cui urla inumane facevano fremere coloro che si avvicinavano... Dal momento in cui p. Kolbe fu in mezzo a loro, quei disgraziati si sentirono come assistiti e protetti. Da p. Kolbe irradiava una forza, una pace sovrumana, tanto che nelle celle della morte non si udirono più urla, ma preghiere e canti. 


Riguardo a M. Kolbe si era realizzata la promessa di Gesù: «Chi ha sete venga a me e beva, chi crede in me. Fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno» (Gv .7, 37-38). P. Kolbe aveva bevuto abbondantemente lo Spirito dal costato di Cristo, tanto da diventare anche lui, in Gesù, fonte dello Spirito e irradiarlo nei suoi compagni di sventura fino a trasformarli.





Per l’attualizzazione: irradiare lo Spirito





 Siamo convinti che la pentecoste non è solo un fatto storico del passato, ma può essere una realtà  presente, attuale nella nostra vita, se è avvenuto in noi, tramite lo Spirito, il miracolo della trasformazione interiore del cuore? Abbiamo iniziato, dopo la precedente meditazione, a invocare lo Spirito perché ci dia un cuore nuovo?


  I martiri esperimentavano una potenza dall'alto, la potenza dello Spirito nell'affrontare supplizi e torture fino alla morte. Abbiamo già letto ciò che di p. M. Kolbe si narra. In Gesù, fonte dello Spirito, p. Kolbe era diventato fonte dello Spirito e lo irradiava. 


  Siamo anche noi, in Gesù, grande fonte dello Spirito, piccole fonti dello Spirito? Irradiamo amore oblativo, gioia e pace, pazienza, bontà, benevolenza (sono doni dello Spirito)? 


Siamo innamorati di Cristo, miti e umili di cuore come Cristo, lasciandoci guidare in tutto, non dal nostro "io" spesso egoista, ma dallo Spirito di Dio?


Le persone che ci avvicinano colgono in noi, in tutte le situazioni, la presenza misteriosa di Dio, l’irradiazione soprattutto dell'amore, della gioia, della pace del suo santo Spirito? 


Di quel “raggio della tua luce” che invochiamo per noi, siamo chiamati ad essere riflesso per gli altri. Poiché per la potenza dello Spirito santo, il Figlio di Dio fatto uomo e risorto è “Luce che splende nelle tenebre” (Gv. 1,  5), anche noi siamo chiamati ad essere “luce nel Signore” 








II probabile autore





 La sequenza della Pentecoste fu chiamata "aurea" per la ricchezza del pensiero, per l’ardente devozione,


per la bellezza poetica.


Fu composta fra il 1150 e il 1250, probabilmente da Stefano Langton, contemporaneo di Lotario dei conti di Segni, nato nel 1161, cardinale a 27 anni, papa a 37, nel 1198, col nome di Innocenzo III (uno dei papi di s. Francesco). Non mancano critici che attribuiscono a Innocenzo III il Veni, Sancte Spiritus.  In genere però la critica, preferisce a Innocenzo III, Stefano di Langton. Nato in Inghilterra verso il 1150, studente a Parigi negli stessi anni in cui si trovava Lotario di Segni, divenne, nel 1180, "nominatissimus doctor theologiae"; cardinale nel 1206, arcivescovo di Canterbury nel 1207.


 Non gli fu possibile prendere possesso della sua sede arcivescovile per l’opposizione del re d'Inghilterra, Giovanni Senzaterra (l199-1216).


  Dal 1207 al 1212 fu ospite dei cistercensi a Pontigny, dove "scrisse moltissimo" e probabilmente, fra l’altro, la sequenza aurea: Veni, Sancte Spiritus.


Difatti furono proprio i monaci cistercensi a divulgarla.  Finalmente, nel 1212 gli fu possibile prendere possesso della sua sede di Canterbury, già occupata da s. Anselmo d'Aosta e da s. Tommaso Becket. Ivi morì nel 1228.


  I1 Veni, Sancte Spiritus si sviluppa in dieci strofe di tre senari ciascuna: i primi due sono sdruccioli, rimati fra loro, mentre la rima del terzo senario è in "ium", facendo rima con tutti gli ultimi versi di ognuna delle dieci strofe (il riferimento è al testo latino).








Un'invocazione incessante





  Come l’inno Veni, creator Spiritus, di tre secoli anteriore al Veni, Sancte Spiritus (IX secolo), la "sequenza aurea" inizia con l’appassionata invocazione: Veni (Vieni) ripetuto per ben quattro volte nelle prime due strofe. L'anima orante implora cosi il battesimo o effusione dello Spirito.


  "Venire" è un verbo caratteristico dello Spirito, chiamato "Paraclito", dal greco para kaleo: colui che chiamato viene vicino a noi, meglio ancora, si effonde dentro di noi. "Venire" è caratteristico anche del Figlio, ma viene a noi tramite lo Spirito.


  Cosi è: avvenuto storicamente nella vergine Maria: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà (Cristo Gesù) sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio»  (Lc.  1,35).


  Così avviene sacramentalmente nell'eucaristia, quando il sacerdote invoca il Padre, perché effonda il suo Spirito, che trasformi il pane e il vino nel corpo e sangue del Cristo (prima epiclesi) e trasformi i cuori dei partecipanti all'eucaristia (seconda epiclesi).





Vieni, Santo Spirito        	Vieni, padre dei poveri,


manda a noi dal cielo        	vieni, datore dei doni,


un raggio della tua luce.    	vieni, luce dei cuori.





  La sequenza della pentecoste è caratterizzata nel suo inizio (prime due strofe) dall'invocazione insistente, appassionata: Vieni... Vieni... Vieni…Vieni.


  Con essa domandiamo che si realizzi quello che Cristo ha promesso agli apostoli prima della sua morte: «Io pregherò il Padre, ed egli vi darà un altro Consolatore, perché rimanga con voi per sempre: lo Spirito di verità» (Gv.  14, 16-17).  «Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome…» (Gv. 14,26). 


  Noi preghiamo che lo Spirito scenda su di noi e si realizzi cosi la promessa di Gesù: Vieni, Santo Spirito.








Per l’attualizzazione: Vieni, Santo Spirito!





  Cosi inizia la sequenza della Pentecoste, chiamata "aurea" per il pensiero teologico e biblico e per i motivi già detti.


  L'inizio è identico al Veni, creator Spiritus, solo che questa implorazione, nella sequenza aurea, diventa appassionata nel quadruplice invito delle prime due strofe: «Vieni, vieni, vieni, vieni».


  Non è forse spontaneo per l’anima orante (=aperta alla preghiera), ossia per ognuno di noi, implorare l’effusione dello Spirito, un rinnovato battesimo, una nuova Pentecoste?


Il verbo "venire" 


è caratteristico del Figlio che, incarnato, viene a noi (cf. Gv 1, 14)


è caratteristico  dello Spirito "Paraclito": Colui che chiamato, viene a noi», si effonde su di noi, penetra in noi. 


Così nell'Incarnazione (Lc 1,35); così nell'eucaristia con le epiclesi: invocazioni al Padre perché effonda lo Spirito che trasforma il pane e il vino nel Cristo (prima epiclesi, per es., nella Preghiera eucaristica II: «…santifica questi doni con l’effusione del tuo Spirito, perché diventino il Corpo e il Sangue…») e trasforma i nostri cuori (seconda epiclesi, per es., nella Preghiera eucaristica II: «Ti preghiamo umilmente: per la comunione al Corpo e al Sangue di cristo, lo Spirito santo ci riunisca in un solo corpo») perché siano degni della comunione eucaristica.





«Vieni, vieni, vieni!»


E’ l'implorazione insistente, appassionata allo Spirito, che caratterizza le prime due strofe della sequenza aurea. 


Un possibile modo per pregare, almeno ogni tanto è questo: ripeterla continuamente fino a quando le labbra si muovono da sole e diventa implorazione spontanea del cuore. 








Un raggio della tua luce,





  La luce è una delle realtà e dei simboli religiosi più ricchi della Scrittura.


  E’ la prima realtà creata da Dio: «Sia la luce!» (Gen. 1, 3). La luce è la gioia del creato, in contrasto con le tenebre che tutto nascondono. Nella luce vediamo le cose, ci rallegriamo dei colori, è un'esplosione di vita.


  Quando nasce un essere umano diciamo che è venuto alla luce.  La nostra conversione non è forse un passaggio dalle tenebre alla luce?


  Tutta la storia della salvezza è presentata come un conflitto fra la luce e le tenebre: cfr. «I1 popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce»  (Is. 9,1  -1a lettura della Notte di Natale).


  Nel prologo (vangelo della Messa del giorno di Natale), s. Giovanni, riguardo al Verbo afferma: «In lui era la vita - e la vita era la luce degli uomini: - la luce splende nelle tenebre, - ma le tenebre non l’hanno accolta» (1, 4-5).


  E ancora: «Veniva nel mondo la luce vera, - quella che illumina ogni uomo» (1, 9); ma «il mondo non la riconobbe» (v. 10). «A quanti l’hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio» (v. 12), figli di Dio nel Figlio di Dio (cf. v. 13).


  La conclusione della vicenda di ogni uomo è espressa in termini di luce e di tenebre: «I giusti splenderanno come stelle nel firmamento» (cf. Dan. 12, 3). «Gli empi saranno gettati nelle tenebre esteriori ove sarà pianto e stridore di denti» (cf. Mt. 8, 12; 22, 13).





Per l’attualizzazione: Un raggio della tua luce





  La "luce" è in rapporto diretto con la "vita". La luce è la gioia e la bellezza del creato. Nelle tenebre della notte tutto è nascosto, tutto tace. Alla prima luce le creature si risvegliano come da un sonno profondo; è un'esplosione di gioia: «Benedite opere tutte del Signore, il Signore, - lodatelo ed esaltatelo nei secoli» (Dan. 3, 57).


  Come la vita, cosi la luce ha un rapporto speciale con Dio





Luce e tenebre


  La salvezza ~ espressa in termini di luce: «Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce». «In lui (nel Verbo) era la vita e la vita era la luce degli uomini».


E’ una triste constatazione quotidiana come la luce si può rifiutare, come ci si può chiudere alla luce, preferendo il male al bene: «La luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie»! (Gv. 3, 19).


  Siamo anche noi degli uomini che preferiscono le tenebre alla luce: il nostro egoismo, le nostre passioni; ci rifiutiamo all'amore di Dio e del prossimo? Può essere detto anche di noi: «Veniva nel mondo la luce vera» ma «il mondo non la riconobbe» (Gv. 1, 9-10); «Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto»? (Gv.  1, 11). Non c'è una “stanza” in casa nostra per Gesù? 


Pensiamo alla diversa sorte di chi accoglie e di chi rifiuta la luce: «I giusti splenderanno come stelle nel firmamento» (cf. Dan.  12, 3), mentre «gli empi saranno gettati nelle tenebre esteriori...» (cf. Mt.  8, 12).


Ognuno di noi avrà quello che nella vita ha scelto: la luce e salvezza o le tenebre e la perdizione. Mistero della libertà umana!








«Luce da Luce»





  Questa importanza della luce nella storia della salvezza deriva dal fatto che "Dio è luce, in lui non vi sono tenebre" (1 Gv 1,5),  «ravvolto di luce come di un manto» (Sal.  104 [103], 2).


  Gesù stesso afferma di essere la luce del mondo, chi lo segue «non cammina nelle tenebre» (Gv. 8, 12).


 Le manifestazioni di Dio o teofanie sono esplosioni di luce: basta pensare all'esodo e, nel NT, alla trasfigurazione. Di certo la risurrezione di Cristo fu un'esplosione di luce radiante, mentre l’ora della passione è l’ora della potenza delle tenebre che cerca di soffocare la luce, Gesù.


  Di questa splendida luce di Dio, del Cristo, domandiamo almeno un raggio dal cielo allo Spirito:


Manda dal cielo - un raggio della tua luce.


  Questo richiamo divino della luce al Cristo, allo Spirito e al Padre fonte di ogni luce (cf. Gc. 1, 17) era vivissima in s. Francesco d'Assisi. Da qui il suo amore per il fuoco, per la luce. I1 suo primo biografo, Tommaso da Celano, afferma che il Santo non voleva spegnere lucerne, lampade, candele, per non deturpare con la sua mano il fulgore della luce che gli richiamava la Luce, Cristo, la Luce dello Spirito, la Luce eterna del Padre.


  Ricordiamo il rilievo che ha la luce nel Cantico delle creature, in modo particolare il sole «radiante e con grande splendore», le stelle «clarite e belle», il fuoco «giocondo, robustosu e forte». S. Francesco era un mistico della luce.








Per l’attualizzazione: Preziosità della  luce





  Comprendo l’importanza della luce nella mia vita? «Dio è luce, in lui non vi sono tenebre» (1 Gv. 1, 5).


  Cristo si presenta come "luce del mondo" (Gv. 8,12). Da qui il mio amore per la luce. Della splendida luce di Dio e del Cristo domando allo Spirito almeno un raggio?


  E la mia vita  è un mistero di luce? «Voi siete la luce del mondo; risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli» (Mt.  5, 14.16).


Siamo luce nel Signore nella nostra quotidianità, irradiando in ogni situazione e con tutti, i preziosi frutti dello Spirito? Viviamo abitualmente di amore oblativo? Siamo creature di gioia, di pace, di pazienza, di bontà, di benevolenza? Siamo innamorati di Cristo, miti e umili di cuore come lui, guidati in tutto, non dal nostro io, ma dallo Spirito di Dio?


  I1 mio occhio è semplice e sano, in modo che tutto il mio corpo sia nella luce? Ho forse l’occhio ammalato, cattivo, in modo che tutto il mio corpo è avvolto dalle tenebre? (cf. Mt. 6, 22-23). Ecco la sconsolata conclusione di Gesù: «Se dunque la luce (l’occhio) che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!» (Mt. 6, 23).


  Siamo anche noi, come s. Francesco, innamorati della luce, con la venerazione e il rispetto che aveva il Santo per la luce, pensando al Padre che «abita una luce inaccessibile» (1 Tm 6,16), allo Spirito che si effonde come luce e fuoco? (cf. At. 2, 3).

















Padre,


che sei bontà infinita,


tu - ancora - ricrei il mondo,


col rinnovato avvento del tuo Figlio,


Parola di verità


che nasce in carne umana,


per opera del tuo Spirito,


alito vivo che a questa tua parola eterna dà suono.





Noi, stupiti e attoniti,


nella fede il dono del Figlio accogliamo;


nella speranza coltiviamo fiducioso abbandono;


nell'attesa dilatiamo il vivo desiderio;


nella vigilanza ridestiamo il puro affetto;


nella carità ravviviamo il forte amore;


nell'accoglienza celebriamo l'intima comunione;


nel silenzio orante la viva gratitudine;


nella sacra Liturgia l'incontro atteso.





Vieni, Signore Gesù!


Susciti il tocco del tuo Spirito


la buona volontà degli uomini attenti;


la sua ispirazione richiami i distratti,


convochi i lontani,


incoraggi gli incerti,


commuova gli indifferenti,


e, soprattutto, concedi


il fervido fuoco della tua divina carità


a coloro che,


con cuore aperto e sincero,


ti cercano, ti aspettano, ti amano.


Amen!











